                                  Moloch

                                                             “Non permetterai che nessuno della tua discendenza adori Moloch”

                                                                                                                                                Levitico 18, 21

Non si tratta di evocare chimere bibliche, e del resto la nostra epoca è fin troppo ossessionata da profezie al servizio di retoriche globalizzanti che ovunque agitano i vessilli delle loro crociate e mietono fanatismi. Mi pare però che l’immagine del mostro veterotestamentario possa contribuire all’espressione dell’allegoria violenta dell’occidente contemporaneo. Il crescente divario tra classi ricche e fasce sempre più povere di popolazione, soffocate dal precariato dei diritti e in lotta per la sopravvivenza della propria rappresentatività sociale, ci ha resi feroci, affamati di carne, costantemente occupati a cospirare per il trionfo della maniacalità individuale sulla solidarietà collettiva. E quel che è peggio, questo morbo dell’individualismo ha finito per svuotare e inaridire la capacità di opporci, di restare vigili e organizzare la protesta contro la preoccupante erosione dei margini della nostra stessa sopravvivenza. E’ come se si fossero spezzati i legami di una possibile cooperazione per far argine al banditismo di una politica completamente asservita agli imperativi dell’economia, alle logiche di mercato aggressive e lontane dalle necessità reali delle persone.

Ci siamo seduti al banchetto dove credevamo di poter mangiare, ci siamo ammalati di ansia e frustrazione, desiderando afferrare quello che la Nemesi non scritta avrebbe sempre vietato a Tantalo, abbiamo lasciato che i compromessi scavassero fossati man mano più profondi, finché saltare sarebbe diventato impossibile e gli abitanti asserragliati nel forte avrebbero vissuto indisturbati, sentendo appena le nostre voci, nient’altro che impercettibili bisbigli. Ci siamo fatti ipnotizzare da un giornalismo corrotto e insensato, da un’informazione volutamente lacunosa e pilotata: la Tv è la grande sala macchine dove si decide la velocità e la sostanza delle nostre volontà e opinioni. 

A colpi di scoop, di esodi e controesodi, di lavavetri sfrattati, di prostituzione a gogo, di immigrati necessari per la raccolta dei pomodori (vanto e lustro dell’imprenditoria italiana), abbiamo ingoiato le leggi sul precariato, non ci siamo opposti alle quaranta ore lavorative settimanali (in Francia, per legge, se ne fanno trentasei), abbiamo osannato il Signore delle Televisioni, salutandolo come novello salvatore della miseranda Italia, abbiamo lasciato che la mafia s’insinuasse ovunque fino a mordere il ventre dello Stato, ora in preda alla convulsione del veleno e della sterilità.

Pensavamo di poter sopportare tutto e che questo tutto non fosse abbastanza, non ci siamo preoccupati, non abbiamo capito o anche se abbiamo capito, la nostra paralisi aveva già compromesso la reazione. Allora ci siamo autocommiserati, abbiamo cominciato a coprirci di gloria, le nobili vittime qualunquiste sono diventate un popolo civile e animato da compostezza in grado di resistere ai colpi della sorte.

No, no, no. Io dico che se oggi, a ventisei anni, mi sento esule nel mio paese, se guardo con preoccupazione la mia tessera elettorale e non capisco quale diritto alla partecipazione possa darmi, se l’amore per le mie origini si avvia così drammaticamente a spengersi, è perché vedo nei miei connazionali degli sconosciuti, gente in preda a un irrimediabile assideramento prodotto dall’inerzia e dall’ipocrisia.

La verità è che pensavamo (e pensiamo) che le nostre vite migliorassero, che con l’impegno, l’abnegazione, la perseveranza e il sacrificio sull’altare capitalista, il miracolo fosse possibile: non importa a quale prezzo umano. Un poeta che non abbiamo ascoltato abbastanza diceva che non c’è cosa più terribile che nascere dal ventre di una donna morta.

Così siamo diventati i figli della morte dei diritti sociali, i figli di una morta società dove il confronto e il dibattito sono ridicole pièces di burattinai, e a funzionare sono solo i ripetitori televisivi accompagnati dal ronzio delle pubblicità, col compito di vegliare che il fuoco del consumo non vada mai spento. Le parole della politica, affrettatamente spese nei comizi, servono per costruire iperboli e gettare fumo sui temi che dovrebbero essere discussi con maggiore urgenza (politiche dell’immigrazione, giustizia sociale, gestione delle risorse pubbliche). La cornice conta più del quadro: basta diventare credibili a livello mediatico per far passare concetti come quello di “guerra umanitaria” o far sembrare impegnative cose come “il contratto con gli Italiani”.

E mentre affannosamente pensiamo al nuovo partito democratico che unisce le forze e scaccia i pensieri (ma ancora non abbiamo pensato a una democrazia che si decida a zoppicare un po’ meno vistosamente), vorrei puntare l’attenzione su un fatto di cronaca di questi giorni che ben riassume l’incapacità del nostro paese a reagire con sollecitudine alle emergenze che sempre più spesso si trova di fronte.

Siamo a Pavia. L’ex stabilimento Snia era occupato da un gruppo di Rumeni (di recente, cittadini UE). La questione è drammaticamente esplosa a fine agosto ma si trattava di una situazione al limite già da tempo. Tra l’altro queste famiglie hanno vissuto dentro un complesso altamente inquinato, dove ancora vi sono tracce di solfuro di carbonio e rayon ( i responsabili della malattia di decine di operai e della chiusura dello stabilimento, venticinque anni fa). E’ qui che hanno cucinato e dormito, insieme ai loro bambini.

Adesso è stata decisa l’evacuazione: e nessuno, sia chiaro, ha nulla da ridire in merito. Se non fosse che questa gente, al momento, risulta senza dimora, praticamente in mezzo a una strada.

Non è chiaro come si intende risolvere la cosa. Si è parlato anche di assegni per il rimpatrio….Ora io mi chiedo: i volontari che si curavano di queste persone, perché non si sono adoperati a una tempestiva mediazione con le autorità in modo che il caso venisse risolto ben prima e con mezzi adeguati (lavoro ai disoccupati, alloggio)? Oppure la denuncia c’è stata ma con i politici non si riesce a parlare?  E poi: come si fa a formulare provvedimenti di rimpatrio nei confronti di cittadini comunitari che , virtualmente, hanno i nostri stessi diritti? Esiste una UE di serie A e una di serie B? Il caso di Pavia ci mostra molte ombre inquietanti che si affollano sulle incongruenze dei sistemi occidentali e del nostro paese in particolare. 

Le autorità si giustificano chiamando in causa l’emergenza umanitaria e l’ordine pubblico (peraltro innescate proprio da una gestione immorale della Cosa Pubblica): in realtà queste situazioni ci fanno capire che siamo di fronte a una dissennatezza e a una contraddizione profonda delle nostre democrazie.

Costruiamo barriere invece di cercare le vie dell’integrazione. Chi non è un soggetto economico non viene rappresentato, in quanto inabile a contribuire al rito capitalista.

Allora è bene individuare gli spazi dell’esilio, del confino, i luoghi dell’esclusione, siano carceri o interi quartieri isolati da un muro, recintati dal filo spinato, sorvegliati col massimo sforzo, perché nessuno esca dal lebbrosario.

A Christmas Island , una piccola insospettabile isoletta dell’Australia, poco lontana dall’Indonesia, si sta allestendo un grande campo di prigionia, destinato a “ospitare” e bandire dalla società molti soggetti indesiderati dai regimi capitalisti.

Oltre ai diversi numeri uno del terrorismo islamico, secondo le istruzioni della Guerra al Terrore dello zio Bush, gli sgraditi sono anche tutte quelle persone che fanno richiesta di asilo politico. Perché in Australia, a chi fa questo tipo di domanda, capita di fatto di essere detenuto per anni, in attesa di una risposta. 

In società dove i grandi rovesci economici dei singoli e il precariato sono la regola, potrebbe anche capitarci di diventare all’improvviso sgraditi ed essere inviati a una nuova Guantanamo, magari spuntata nel nostro paese.

La politica fa registrare un grande vuoto antropologico che la rende incapace di comprensione e comunicazione con la gente. Siamo in un deserto dei Tartari, il forte è sempre più inutile e isolato, e i nemici si fanno attendere senza arrivare. Ma esistono veramente, questi nemici dell’ordine, pericolosi sabotatori del consumo, inutili relitti che non fanno girare l’economia?

No, basta un attimo e sono scomparsi…….in bocca a Moloch.

Claudia Ciardi  , settembre 2007         
